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ÌLLVSTRISS?' SIGIVI fi. 

li che Ser Poi medefimo vi di- 
dica quello refiduo Fidenzia- 
no> è d'vopo che ve lo ralligni, 
e dedichi ancor io, il qualej 

non poflo,nè voglio più, né meno di 
quello, che ei pollale vogliai come s'ap- 
punto noi foflìmo vnperfonaggio ftello, 
il quale in vna tncdelima Commedia fit- 
cede più parti . Eccouelo dunque, Signor 
mio caro,riceiiete!o,egraditelo;e fe cre- 
dete.che meriti alcuna ricompenfa, ren- 
detemela co! non mi damili di quell'o- 
diole inzuuarde, le quali io deceflo tan- 
to nella mia Canzonetta alla b. m.del 
si;;. Pier F. ance(co Beccuti ; ma fri quel- 
la vece mandatemi di quegli analettici, 
di cui pur lapete , che in clTa fi fa men- 
zione; e.Jio procurerò, che preltoefca 
in luce ceri altre rime gii fatte > accioc- 
'che i Sign. Medici ne poffano ordinare,, 
a' loro ammalati. Finifcoccu pregare 
lil Cielo a concedtrui quella far.iti, e fòr- 
ze , pcrtirar'auantile dotte, ed erudite 
Cotr.polìzioni , che aucte fra mano: 
SQuella dilli, che io deriderò a me (ìelTo 
per riued: re l'Opere mie gii fatte, c dar 
A i for- 




fermi . . ..aormi , le quali pur non fon 
Qoche; névi doura parere, eh' o dica po- 
co, (e io ri meno alla pari in cofa di tanca 
importanza , quando l'ordine della ci ri- 
ti, C come direbbe Ser Poi ) comincia ab 
ego, cioè da fe Delfo, Badate dunque alle 
voitre , che io baderò alle mie < ma fo- 
prattutto attendete con ogni diligenza a 
contornarci lungamente quel sourano Si- 
gnore, il quale con tanta vmanicà, e pru- 
denza ci regge , e viuete felice . 
Firenze 7, Gennaio i66y. 



Di V. S. Illuftriflìma 



Tarzialiffimo Santi, dì cuore» 
OftilioContalgeni. 

SER. 
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SER POI IVNIORE 
Licet heu fenefcente 
Al candido Lettore 
Implora il Ciel clemente . 

SE 'in questa mia nouiflìmeu 
collcttane* di palanti /che- 
- dia/mi non ti parcjfe , che cor. 
rifpondejjero ultima primis s 
ricordati , che 

Non cade m efl tetas ; non mens , 
sì che io poffa di nuouo includer- 
mi nelf antiquo ludo con quelli 
(leffi. (piriti -vegeti , c<?' quali era 
J olito di farlo 
In jul mio primo gioitemi furori 
Quand'era in farle altr'buom da quel 

ch'io fono . 
Imperocché 

A J Ne; 
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He' — — — inttgcMtn 
Sang:t:s ■ » i 

JVf tampoco 

Solidt juo ftant robore rires , 
E quel bacalo , cheminacefifo- 
/(/>.t folleuare , ed innalberare 
per timor de' pueri tyrom j hog- 
gì tentando t' inegualità del fuo- 
lo , ferite più a fulclre il grado ^ 
the alla rigida punizjon<: de' re- 
frattari) , e perì degnati di com- 
patire j tequi bonique faciendt 
qiieflo munii/culo, il quale an- 
corché exiguo , & enerue , con 
tifteffa hi/arità de' preteriti > ti 
s offertfce infieme coll'aufpici» 
fauttijfiwo degli anni Nefìo- 
rei ; 




Alpolgylouo, polymatfio, polyfcio ì^%<f 

FRANCISCO REDIO 
PAT1UTIO ARETINO 

Archiatra dello Sceptrifero 
REGNATORE ETRVSCO 

FERDINANDO II. &c. 

Patrono fuo vndequaque colendo . 

SER POI IVNIORE 
S. Ri D. 

OI , che dell'Aula regia 
Ne' penetrali sfronditi 
Preirate opera egregia 
Al noftro gran Signore, 
E fcmtat' a tuu'ore 
Gli arcani più reconditi 
Di quanto lapiderete 
Generarli , e puticfcere 
Suol con Tornino ftupore , 
L'origine indagando, 
Dato all'Echidna banda 
' A pi» mitianimalculi 
Addoflo farei caladi 
Di favellanti pillici, 
D'oltinati pediculi , 
Di tubicini cuiici, 
Numerando gli articuli, 
Itetn , i cimici olidi , 
E gli altri entomi ftolidi , 
Che nel genere cfangue 

A 4 Agn- 
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Agogrun IVmjo fangue, 
I rodon carte, e piante, 
B altre cof; luce, 
Come panni , e lignamini, 
Cognominili inlcici, 
Putridi , ed imperfetti . 
Non porno i vortriefamini, 
Rigidi vnquanque euadcre i 
Ma lotto quelli cadere 
Debboo membritriaciati , 
E quali atomi iati 
1 mofeiooi ebriofi, 
Imofcheriniodiofi, 
Ch'affliggon inuilibili > 
1 Porceflinclaufibili, 
Erappallottolabili, 
Le formiche inimitabili» 
Le difpendiofe tinee, 
i i voluoci alle vince 
Infidiatori acerrimi 
De* pampini teoerrimi» 
Eticuculioni, 
Ch'il nobile alimento 
Dirlruggon in momento, 
Leblatteantifcolaftiche , 
Del tempo edace ancelle, 
Allenoftrefantaltiche 
Operazion ribelle, 
Ch'i pam dcll'ingenio, 
Di ciafeun cari al genio 
Inuidiofeltruggono, 
Et i colli rodenti 
Plutei , e loculamenti , 
E i termiti , ch'innafeono 



Idnoifteflì.efipafcono 
Di noi ftcllì , e ci fuggono; 
E fin gli antivenerei 
Inguina li pcdiculi, 
Con raill'aliri vermiculi 
Teruquaticiaereii 
Ma quid in caiTum plura? 
Se con folertc cura 
Fin dentro allegaUozoIe, 
Ch'il Pizichi ddinia 
Ingcnio(o 3 e minia, 
Di bachi , c bacherozole 
Rinuergate i concubiti, 
Quafi ,come incubiti , 
Foffer bruti maiufcoli , 
E i minimi corpufcoli 
Mei voftro miciofcopioi 
Come i grandi il Faiopio 
Vi riefee diuidere; 
Con lo Stenon perito i 
. Elegante, e fquifito, 
Nel fecare, ed incidere, 
E riuedendo'l conto 
-Degli atomi a Democrito , 
Sict'anche alacre , e pronto 
In ilIuftrarleocritQ. 
Voi dirti , non obftantibus , 
Et nihil relueìantibus , 
Qucfte cureiatiophiftchei 
Chirurgichanatomiche , 
Tragifatirìcomlche, 
Etanc'altrc , che tifiche, 
Con danni irreparabili , 
Farien le Mufe amabili, 
TV" A 
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Didaffcaliche , e Critiche , 
GloflariofcolaHichc 
Ethichetc..o:iomicopotitichc , 
Notule i c paratattiche i 
Ptofaichc , e poetiche, " 
E ludichr , c pachrtiebé , 
Però , che fatino nauta 
Anche j cibi migliori ; 
T>eh fate vn po di patiti , 
Per darluogo a' lepori , 
r*a molti sì graditi. 
Ancorch'inficuoliti 
Utlvoftro egro SerPoi, 
H eguale offrendo ivoi' " ' 
In qutfìi Schedi jtmr, 
Oli vltìmi fuoi phantafini, 
Il baculo depone, 
La fittala ripone. 




i « 

Almultifcio, ed amabile Padre (j.<^. 

D. PIETRO DE' RVBEI 

Monaco Cirftercienfe , 
E oggi, verificato il poetico Vaticinio» 
ABBATE PERIED E VTA 
Circuitore , e Visitatore di (uà efem- 
plire > e nobililìma Religione, espli- 
candoli quanto gli fia (tata profìcua 
nella puerizia l'inibuitiua, e frugifera 
disciplina di M.Laurentio M.iflai Ludi- 
magiliro benemerentissimo > Si hy. 
podecano dell' ArchipeL^gogio Fio- 
rentino . 

SEPy, TOf QUONDAM irmORfi 
S. V. D. 

* «- t. V 

Fl-lice voi , che folto il nerbo placido , 
b la ferula mite gli anni tenni (neri, 
Di quei i , cui fempre vop'c, ch'io ve- 
Pafijfie si , ch'vo quanco vi patu'acido . 
*y ra" 'c^a 
Sotto 'I baculo ch'»r.q'ia a voi fu jigido. 
Ma fempre molle , amabile , e tteflibile > 
incera io fu'l furor dell'irjfcibile 
Cadrndcui fu'l tergo cneruc , c fi igido • 
III. 

Sotto la doma , e clcurata feutiéa 
Tutta pietà , tutta m anfueiudioc , 
U k ■ ì d'opri noitia amaritudine 
twiuperciliofo Ccnfot J'Vtici . Che 



Che maraurt'ia non è poi , s'equanimo 
La dolce di. :>p]wa , e pia monallica 
Soffrirle , la qua] ìcmbra fol faotaftica 
A qualche refrattario, cpulìllanimo. 
V. 

E perche fceu irate le vclllgie 
De' volti i Senior eoo palli Celeri , 
E'I gteflo »er l'Olympo par s'acceleri , 
Declinando il rentier dell'onde lligit . 
VI. 

Né di colpa leni vi feorgo maculo , 
Io (pero , roti compos , fopra l'Etherc 
Vcderui trionfare alPvfo verere , 
Dopoauer ietto qui l'argenteo bacillo . 



se % 



ALL' INGENVO PROBO MVLTISCIO ; 
c plufquam Rcucicndo Humanifta , 

GIO: BATTISTA BROCCHIO 
fuo dilettiamo ab antiquo . \ 

5E\ POI QVOmAM IVMQR£ 

Sm T. D» 

OPiicuIuED grande ìnexpiabile, 
Macula , che non paté vllo afterfiuo i 
Flagizio hi multando, e deplorabile, 
Veneno noxio lenza correttiuo . 

Ocrimen yndequaque condemnàbil 
ChemHacaderqualìfcmùiiuo , 
Tra' delitti piùgrauiregiftrabile « 
Vn Deponente, hen me , fatto Paflìuo ' 

È quel ch'importa, non da va decerne 
Tyrone incipiente , e nugigerula, 
Falciarla, come dicefi, in vernaculof 

Ma da vn veterano xqueuoal Mcrula, 
Or qual neruo, qual feutica, o qua! baWlo, 
fia il luftuario all'ouazion Colemie ? 



JEJt 
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J*>«Al jjfcl »A» i^t (A* jJ^J »jfci 

SE R POI IVNIORE 

Al fuo nobile, e vetufto 
Alumno Veterano 

FRANCISCO CIONACCIO 

Acutìffimo indiga tore delle più pregiate 
gemme Btymolqgichc, e folertiUimo 
feruatore de' più reconditi Latibuli 
gramaticali ; publico bono pregi gli 
inmNdtorei. 

' 

TV, che eoo Ili] di fupcrjrognieuo 
Moftri t come t'obliquo Vccariuo 
Consuoni al tetto al Tuo Nomioaciiio 
Nella feconda a-lui germano xqucuo l 

Pejno di vitto- Tei lieto, e longeno ," 
Senza vnquaoco temer l'Accuiatiiio , * 
Ma fpcrardi Muntttcfi'i ilDatiuo , . 
CofiiUn ti dia dal minimo al gijuotuo. 

Efecolpattiacafo-va dilat vini i ' 

I-orUlì citai lenii in pernii noui , 
' Scruj, cPrilcian » careni n o rcdii ijuì . 

Che pazienti in cosi bei jiticui , 
Dì laur , c pi imi fòia», Ablatini , 
Del Otamatico Ciel benigni Gicui . 

AL 



AL MEDESIMO, ( 



Alumno percharx>>& emerito dopo hu>- 
folutiotie della fua Quadriga graraat, 

POfcia , che con diurna , e con notturna 
Mano veifallii celebri cfcmplari, 
La teltudine cburni . 
Rapio plaudendo a" tuoi talenti rari ; 
Confcio quanto fìan liete 
le fatiche compiete , 
Tibi gtatulor oggi , e nell'interno 
Mi hi gaudeo fummoperc , 
Augurando per premio a sì bell'opere 
V n'archi didaicalico gouemo, 
E cento pueri d'indole prclìante , 
Ingenui , formoli , e locupleti, 
Che li faccian Corona 
Venulìa , ed erudita . e retro , e auance ; 
Et ab vtroque latere difereti. 
Od ari come rifuone 
Tua dottiloqua lingua , 
E come ben diftingua 
Exeuteri , parti fca , e anatomlzi 
Legtamaticai vifcerepiù. a(coodÌ£e» a 
E come ben critìzi 
le dottrine recondite ■ 
Onde fenza che t'armi , 
ConVArchilocho fè ,d'Iambì arrabbiati! 
lam, iamdi vederparmi, 
Che dalli acuti detti terebrati, 
Caggian eneruì , e fangui , opprelTì', e trilli t 
Porgendo l'erba i rimi Anngouifti., 




AL 
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AL MEDESIMO AMICO, 

iiigenuojMuItifciOjC Rcuercndo, 

Te'l fuo aufpicatifftmo plauftbile , ed imita- 
bile rngreffo feguito dopo tic lufiri nelCin* 
figne i e ammirando Oratorio dclgià.no~ 
Uro nobile , ed amabile, ora celìco , e vf- 
mrabil Concine , fi frega felicità , e fan- 
fttffìmi progrefjì . 

T)Oich'a cercar qua; farfom , 

1 Per non cader nel lubrico deorfum , 

Ve n'ari ì i\r feorfum , 

A voi ritorno rurfum. 

Il sacro A (y lo verfum 

per difendermi aduerfiirn, 

X'infidie di colui , c'abita inferne , 

E ci tira leuorftim i 

.Acciò, c'auxilio a m* fccnda fuperne • 

Che m'illumini internum ; 
Sicché quantunque immeriro , 
Pe* falli del prefente , e del preterito,' 
Io fruifea vna volt-* in fempitcrnutn • 



SER 
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SER POI IVNIORE. 
Al faggio Marcantonio Foppa. IUuflrC» UQ "vi 
Patrizio lì;rgO',.ate, 
Er Incoia Rpmano , 
Cli; con opra benefica , ed indurire l 
Che con prodiga mano » 
E con animo regio 

L'opere in luce d;è dol Tallo egregio , 

TV che dclBergomate, 
Che di lerufalcm feo la capai-3 , 
Dou'eroico vate 
Con amo i'o fa cm-a , 
Noua teperta , pofìuma , & inedita j 
Alla tua rìde eredita , 
publicì Iurisfai con fomma laudi 
Pi sì bell'Opra gaudej 
Che (eco ti farà perenne , e cognito , 
Oltre ì limiti ancor dell'Orbe incognito • 

M Tadre jtprofio fuo ^eutrendifmo 
Ser Voi luniore amfidijfimo • 

PAdre Apro/tornio lepido, 
Che nel far mirabilia 
Nelli voltra Città di Ventimi!*** 
Non fece punto tepido , 
A fin , ch'ella s'eftenda 
Gloriofa.erìTplenda 
Dita da mille milia j 
Mercè dell'Alma voftra Aproiìana , 
Che con l'Ambrofiana, 

beco 




E co.i l'altre piti V ftri 

Che far pia" tanti lutirl, 

PalLipfioccUbr.ite, 

E dal mio Mig* abccjtfaccJehi trte i 

Di cui la fama bgttitt vie più li (pande, 

I h pugnar, vincendo 

II preferite, e'l paetitOi 
ViiH« ]i'j(jue facendo 

Kilonar f Joriofu il voftro merito ; 

Edi quei phitomi'tt, 

Che vi fatan rinchiufi: 

Del litteraiio Ciclo aUri confpìcut , 

H di quelli precipue , che profìcui » 

Quotidie limo alle faenze, all'ani. 

In quefte, & altre pani ; 

Siccome , e xempli grazia , 

11 Dircitor de' Fiumi Famiaio 

E l'Eroico P. Oliueiano 

Bofellio Barbano, 

Ch'in oprar i ridete fio vnqua li fazia) 

Te* Franchi , e per gli Aultriaci , 

E dalli excidi Iliaci, 

E di la da! dilli uio 



Con laboriose indagini ; 
Con florido ptofluuio 
Di pellegrini eloqui), 
Con fudatì proloqui) 
Genti quotidie folleuando all'Ethera * 
Con immenfe fatiche , noua & vetcra » 
Scrutando va di la dal non plus vltra ; 
E come chideRore 
Scriflc, e multò la Multra, 
Ritiouò l'Igne , e (ubt et racco ,& cererà -, 




Fi Dan , che diè Tofche Profe fuore , y 

Idi protali , e vciulti fragmemi 

i.e vite tw ut' F uori eccellenti! 

f! Maefìio efrinente ■ ' 

il Baldi) il quallafciò sacra Volumina, 

Vi cui ne fgorgon flumina 

Di dottrina eccellente , 

Che l'vniucrfo illumina ; 

E'1 Gaddi pio Patrizio, dotto ,ingenitq ; 

E'i mìo Redi , che (frenilo 

Con le Vipere fcherza,come Anguille* 

L'Ammirati , il Vìuiaoi , il Ter, r ;ct II io i 

li;CriimeDte]tiVil RIoaldin.rAUaCK», 

Che illnlìra il i uol Latino , 

Il Siculo Botcllìo, 

£'1 dotto fuo difcipulo Bellino , 

£'J Rinomato Cornice Marcino , 

Et il Chefio , ch'ogg'è '1 ooftro Cu i:io. 

L'ingenuo rifiorito , il quale i moniti 

De' prifehi saggi deo , 

Che fan reftarc attoniti , 

E l'Anglico Piiceo, 

Ch'il florido Apuleo, 

Con l'vno , e l'altro facto Tcftamcnto 

Con vn pio feniimento . 

Illuftrando declara, 

E'1 buon'Abbate Vghellio , 

Che gli Epifcopij addita 

Dell'Italia Fiorita» 

Chin (eoo include ogni gemma più rara » 
Co i nobil (iaoirnurrm, ralle propagioi 
Degli Architi) fotrrae dalle voragini , 
E tanti tomi a farle chiare ordifee , 
Ch'in Vii fecol ancor non gli compifee • 
-»5'/ Et 



Et il mio preeertof * . II °ran Gi'uino , 

E'1 multitelo inbilato Montaibano , 

Con tutti quei , < h* <1 Tuo alunno legati, 

Con hooor nominiti , 

Inferito tra* fuoi Forni /Ilueftri , 

£ patrizi , & eque (Tri , 

Con tant'altri , che tutti auere ferirci 

la fu' ri regiftri ; 

Nè penfin gli altri d'efler derelite i 

Con aufpicj finiftri , 

E matti me i Poeti , i cjualì Io venero* 

Com'ApolIinei nummi , 

E di Parnafo lumini > 

Per cui milk fantafmi in tefta ingenero» 

Etra' Parthcnopei 

II Mufccttola^d Cra/fr, 

II quii d'inpenio non è punto erario , 

Ne s'accortfa con quei 

Sordidi Legulei, 

Che le MuFs negligere » 

Soglio* onagri alpini , 

E in quella vece ozioft sbaraglini . 

Prohtolus! Elaftefl-ialcavetita, 

Animi grazia cligerc, 

E tal volta extra petita 

Pronuncian , e la rubrica j 

Onde fpeflo erubefeo 

Per loro , edexpaocfco, 

Ch'vn di lafciaia la fua turba grama , 1 

Con la ferula im vn rigida , e lubrica, • 

Prifcian non farga , e con percofle vltritt 

Su le nat.' he loro atre vibici 

Con dcdecor'eterno irato imprima . 

Si che coli 'v fiuto idiotifmo 

Ver- 
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Vernatili , iimal'ma, 

Gif deridan'f pucti , FT/ 

Che vie più d'vn foleco, e barbar ìfmo 

Ofleruando d'intorno a' lor Gymnalìj, 

Con libili i con crepiti , c con rutti , 

Con cachinni » eco'Ipizo multiforme 

Precurino d'efpdlcr quelli amaùj 

Eell'infcizia deforme ì 

Ma come deuiaro 

Dal primiero proposto 

S'è quello patto informe ? 

Sicheladigrtflìone 

(O cheftranofpropoficoj 

Fatta fofpenderla proporzione 

M'ha fino a quello termine , 

Quando partnidecenre.ciiefitermine 

L'imperfetta abort tuo j 

Ma poiclvegli è ancor viuo , 

Aggiungo ancor , che già , che fa ritorno 

11 vuli.ro prelibato Capricorno; 

Io vi vorrei per interprete deliro 

Al rjoftroannìuerfarioSibillone, 

Doue al certo potrefìe efler Maeftro,' 

Per pronteza , dottrina , e rudizione , 

Dunq ue huopo è d'efpergUceic > e l'itìnerc 

Imprender terraquarico t 

Or non ifìate clìatico, 

Ne vogliate delìncre , 

Eia, deh sì venite , 

Che Malacìa propizia , 

Noi vi augniamo, e in terra ancor letìzia ; 

E fc pur voi volete differire , 

Venite al cancro , alla nou ÌU arida , 

Ch'in fella vogliammctterui Apatifta. 

Al 




\4l («o prelibatifjìmo Muffai » 

Chi fama , & ameràpià femprc miiy 
Ser Voi, che come fuo HUeftro il vencta % 
£ mcrifcc fin dalfctd tenera • 



Hai '1 dotto, tcano crine, &infigni:o 
Ne vai di mitra di viriti durabile . 

Tu nclgymoalìo indefcflo iibncabìle, 
Tu prudente, oculato , edaurito, 
Elegante , fcftiuo » & acciuito , 
Tu lepido, & vrbano a t urti amabile. 

Archetypo , prototipo , & imagine 
De* Prifciani , Donati , e Feneltellì , 
Del ne i no ; c toga pnfea alta prò pigia: . 

Tu Caton degli hodierni Magiftclli, 
Tu mafliga , e fenz'altra lunga indagine , 
Tu fol magiftro, e Duce a 1 putti imbelli; 



Huopo an dì te , chc-lcnza fuco vai > 
Dimoi! randoti placco ; MA SAI . 



Se croni iure plaudendo in firoj . a : , 




)ìcuo, e venerabile 
ti lauro redimito 



l quai rudi , c trncliij 



Onde» non tiup'rai 



Di quello Hendecafilhbo ti laudai 



■evo»**;**-»» 



SER POI IVNtORE, % 
Alnobil lurifperito 

ÌOSEPHO ALOYSIO 
Suo tempre amabile-» 

0 Prelibato fpecu'o 
D'ogni bitoncmfìd-co 
Di quello nofiro teculo, 
Dono» ingenuo, veridico , 
Patrizio A filmate , 
Che eoo v n'aita indagine 
Di 'Sai ila propaline 
, Trahetc laudabile , 
[ a ruitigraro , amabile, ' 
j; nonalfaflinate 
lj.c mirrile brigate, 
[come d'alcun vocifera 
1 a plebe Tempre libera , 
I Ch'i fecretì di.'cifera , 
| E r topaia alla libera. 
Delle mie turbe liete , 
I E 4eH'ArchvgÌnnario, 
F. fin di Metter lìlafio 
l Benefico , prendete 
I' fido patrocìnio , 
£ ancor nel contteinio 
■rtimoi ra ne tenete, 
Acciò ch'ancor'vn giorno , 
Con aufpicj propizi 
■pftei pueri uouizi 
jbi an fàruì fopglorno , 
Ktnr crea a tutt'ore 
PArnateini de more . 

SUR 
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SUR PO 1 SENESCENTE, 
y_ v _ufa, ciufifici.c deduce la fua impotenza- 
poetica , per cantare , negli auspicati (Tur 
Hymenei degl'Il Itili t i fllmi Signoti A tifi art 
Mattias Franzo ni , e Matii Pollina Torre_j 
Al fuo lepidilTimo , e_> Hiperjthcranoi 
P. Api olio . 

G Iguane fuccipleno , 
A cui dentro alle vene il (angue ferue , 
Hy ineneo fi figura . 

Si ch'il pretender c'vn, che fi vien meno , 
piangile , ciucco , torpido , ed tnerue , 
Se n'impacci, cos'è coott'a natura, 
Padre Aprofio mio buono , 
Come vorrefle voi: 
Ch'il mifelloSer Poi 
Hoggi non è più in tuono , 
Com'al tempo del celebre Patrono 
Libri » pia; memoria:, il qua! citate : 
Dunque difereto, humano 



Co'l multifeio Patrizio Spofo Anftano ; 
Chela Philologia, 
E gl'altti (ludi (uoi tutti pofthabiti , 
Attenda Polo alla Callipedia; 
E notte , e giorno inhabiti 
La prolifica (uà Torre gradita -, 
Mentre con preci , e vori 
y\l Porporato Eroe Ntrtorea vita, 
Co'l Triregno beato , e trinepoti , 
Etrincpti venulle , e fasge ancora » 
A gli Spofi auguriam dal sen di Flora . 




IL FINE. 



